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Torino capitale. Torino e 
il triangolo industriale con 
Milano e Genova. Torino Mi- 
lano e Genova e tre proces- 
sì per devastazione e sac- 
cheggio (art. 419 codice pe- 
nale: pena prevista, dagli 
otto ai quindici anni). Tre 
processi finiti con durissime 
condanne a Milano e Geno- 
va per il reato contestato, un 
reato da tempo di guerra, e 
un altro processo, a Torino, 


Tira una 


Le politiche securitarie del 
governo e dei sindaci 
sceriffi ed il razzismo 
diffuso stanno creando un 
terreno fertile alla cresci- 
ta delle destre fasciste 
soprattutto nei quartieri 
più periferici e popolari. 
Questo stesso clima rende 
più difficile lo sviluppo di 
una coscienza solidale tra 
le classi subalterne. 

Il razzismo e l'odio verso 
gli ultimi sono sempre di più 
il cavallo di battaglia delle 
destre fasciste ma anche 
dei partiti istituzionali per 
raccogliere consensi, per 
fomentare le divisioni, per 
distogliere l'attenzione dai 
veri problemi sociali e 
scongiurare quindi una 
ripresa delle lotte. 
L'aspirazione ad un mondo 
altro non manca e la 
resistenza è alta: Val di 
Susa, Vicenza, lotte degli 
immigrati, lotte contro le 
devastazioni ambientali, 
lotte contro la precarietà. 
Queste rappresentano per 
noi la risposta principale e 
il terreno su cui lavorare . 


I compagni e le compagne 
della Federazione Anarchi- 
ca Italiana riuniti a conve- 
gno a Parma il 5 e 6 gennaio 
2008 aderiscono alla 
‘manifestazione "Rompere il 
Silenzio" indetta a Torino il 
19 gennaio, dando il loro 
massimo contributo. 


brutta aria. 


La discarica della politica 


Sono preoccupati, eccome se sono preoccupati. Qui non 
siamo di fronte alle spallate tutte mediatiche di Berlusconi e 
ai suoi setto, otto, dieci... milioni di firme per far cadere il 
governo. Qui il problema è reale: si tratta di mantenere il 
potere in una Regione chiave come la Campania governata 
da più di dieci anni dal centro-sinistra che rischia di franare 
miseramente di fronte all'emergenza rifiuti. E preoccupato 
Prodi, non delle conseguenze sanitarie sulla popolazione 
campana, ma perché “tutto il mondo ci guarda e non voglio 
che l’Italia dia questa immagine negativa”. E quindi una 
questione di immagine. È preoccupato anche Napolitano, 
che questa faccenda la conosce bene, non perché è nato a 


Napoli ma perché come ministro dell'Interno firmò l’ordinan- 


za del 31 marzo 1998 che segnò l’inizio della soluzione del- 


FONDATO NEL 1920 


ə o f 3 i 
TENCO : y ° i 
i A A È 
Ds PAA 4 2 5 


SETTIMANALE 
ANARCHICO 


13 gennaio 2007 


ienzio 


l'emergenza rifiuti che ha spianato la strada al disastro di 
questi giorni. Sulla base di quell’ordinanza la soluzione, 
escogitata dall’allora ministro dell'ambiente Ronchi, un ver- 
de ex demoproletario successivamente transitato fra i DS e 
ora fra i PD, in collaborazione con il potere locale rappre- 
sentato dall’ex-missino Rastrelli, allora presidente. della 
Regione, prevedeva il lancio della raccolta differenziata, la 
produzione di CDR (combustibile derivato dai rifiuti) e là 
costruzione di inceneritori dove bruciare quelle che furono 
definite “ecoballe”. Ronchi cercò di applicare quello che sta- 
biliva il suo “Decreto” sui rifiuti, cioè il ciclo integrato che 
iniziava con la raccolta differenziata e finiva con l’inceneri- 


Si continua a pag. 8 


REGGIO EMILIA: 
BANDIERE STORICHE 


La Libreria della FAI 
Reggiana assieme all'Archivio 
storico della FAI, in occasio- 
ne del 26° Congresso 
nazionale della federazione, 
organizzeranno una mostra di 
bandiere storiche anarchiche 
(1900-1948), con l'intento di 
procedere anche ad un primo 
catalogo delle stesse. 
Invitiamo i compagni, i gruppi 
. ei circoli che possedessero 
bandiere in questione (o 
immagini di esse, da ripro- 
durre eventualmente a 
grande formato) di comuni- 
carcelo: email: 
aquadrata@libero.it, tel. 
349.0080873. 


FAI Reggiana 


Il prezzo della benzina è 
aumentato, lo dice anche la 
televisione, quindi dev’esse- 
re vero. 

Ancora di più è aumenta- 
to il prezzo del diesel, e que- 
sto la televisione non lo dice, 
perché dovrebbe spiegare la 
discrezionalità delle compa- 
gnie petrolifere nel fissare il 
prezzo dei carburanti ed il 
fatto che, essendoci ormai 
più auto diesel che non a 
benzina, hanno tutto l’inte- 
resse a farlo. pagare di più 
della benzina, indipendente- 
mente dai minori costi di pro- 


: duzione. 


Il petrolio poi, è quasi ar- 


- rivato a 100 dollari al barile. 


Cifra che, per una strana 
coincidenza del caso e degli 
interessi dell'’amministrazio- 
ne statunitense, era quella 


auspicata da Bin Laden inun > 
video diffuso dopo gli atten- 


tati dell’undici settembre 
2001, quando il petrolio co- 
stava meno di 20 dollari al 
barile. 

Già, che strano modo di 


misurare il petrolio, quello 


dei barili. Che vengono gra- 
ficamente ed iconografica- 
mente rappresentati come 
bidoni, mentre in origine era- 
no barili veri e propri, fatti di 


doghe di legno. Abbondava-. 


no in Pennsylvania dove ve- 
nivano usati per immagazzi- 
nare whisky e, siccome era- 
no a buon prezzo, furono 
usati dal “colonnello” (titolo 
assolutamente falso) Drake 
per stoccare il petrolio che 
aveva trovato in uno dei pri- 
mi pozzi statunitensi. 

Un barile contiene con- 
venzionalmente 42 galloni 


(circa 159 litri). Il che signi- 


fica che, anche a.100 dollari 


il barile, un litro di petrolio. 
| costa circa 42 centesimi di 


euro, poco più dell’acqua 
minerale che si compra al 
supermercato. Incidental- 
mente rileviamo che l’acqua 
minerale è imbottigliata nel- 
la plastica ricavata dal petro- 
lio stesso (solo per fabbrica- 
re le bottiglie di plastica per 


l’acqua, non biodegradabili, 


si utilizzano circa 1,5 milioni 
di barili l’anno). 

Il petrolio è come il maia- 
le: non si butta niente, anche 
se sporca un po' di più! Dal 
petrolio si ricavano GPL, 
benzina, cherosene, gasolio, 
bitume, asfalto ed una miria- 
de di altre cose, tra cui la già 


citata plastica (che assorbe 


il 4% del consumo mondiale 
di petrolio). 


Quando si ragiona sugli 


usi del petrolio viene spon- 
taneo pensare: per forza che 
costa così tanto, è una risor- 
sa limitata e c'è una doman- 
da crescente. Peccato però 


che il meccanismo di deter- 


minazione del prezzo non 


Carta(moneta) e cannoni 


funzioni così. Anche perché, 
visto che nel 1999 costava 
10 dollari al barile, vorrebbe 
dire che si sono esauriti, in 
otto anni, tutti i giacimenti 
del mondo. 

Il prezzo dell'oro nero 
(che poi nero non è, visto 
che è verde o, al massimo, 
marrone scuro) varia in rela- 


zione alla qualità del greg- ` 


gio, determinata da due ca- 
ratteristiche: il contenuto in 
zolfo (per il quale si distin- 
gue tra dolce ed acido) e la 


densità (secondo cui si di- 


stingue in pesante, medio e 
leggero). 

Un petrolio più leggero e 
con meno zolfo costa più di 
un petrolio più pesante ad 
alto contenuto di zolfo, visto 
che quest'ultimo ha bisogno 
di maggiori lavorazioni. 

Ogni area geografica pro- 
duce il suo tipo di petrolio 


(per alcune aree si tratta di. 
una miscela tra il petrolio-di 


giacimenti vicini con caratte- 
ristiche affini): c'è l Ural rus- 
so, l’Arabian arabo, il Maya 
messicano, il Dubai degli 
Emirati, e così via. 

Il prezzo del petrolio però 
viene fatto nelle borse mon- 
diali e siccome le piazze fi- 
nanziarie più importanti del 
pianeta sono Wall Street (a 
New York) e il London Stock 
Exchange (a Londra) è lì che 


ci sono i mercanti che fanno - 


il prezzo del petrolio. Per far- 


lo utilizzano i tipi di petrolio . 


estratti in quei paesi: il WTI 
(West Texas Intermediate) 
negli USA e il Brent inglese 
del Mare del Nord. 


Entrambi questi greggi . 


vengono quotati in dollari, 
che è la moneta di regolazio- 


| ne di tutte le transazioni pe- 


trolifere. 

Per questo motivo si è 
creata la situazione per cui 
vengono trattati quotidiana- 


mente, sul mercato londine- È 


se, quantitativi di “Brent” su- 
periori di 1.000 volte la pro- 
duzione massima di tutti i 
pozzi del Mare del Nord. E 
si è creata la situazione per 
cui due tipi di petrolio (il 
Brent e il WTI) che rappre- 
sentano meno dell’1% del 


petrolio estratto nel mondo 


determinano il prezzo del 


99% degli altri greggi. 


Se poi si approfondisce il 
meccanismo di funziona- 
mento del mercato dei “futu- 


| res”, dove, con scarse dispo- 


nibilità di moneta, si sposta- 
no grandi quantità di merci 
“di carta”, si capisce che il 


mercato del petrolio, più che. 


dalla domanda e dall'offerta 
dipende dalle disponibilità 
finanziarie e dalle scelte del- 


le corporation e del governo 
‘USA (che stampa i dollari 


con cui viene pagato). 

L'utilizzo del dollaro come 
unità di valore dei barili di 
petrolio ed il controllo del 
prezzo al barile attraverso | 
mercati finanziari sono gli 
ultimi strumenti rimasti al 
governo USA per il controllo 
del mercato petrolifero mon- 
diale. |» 


Le famigerate “sette so- 
relle”, le compagnie petroli- 
fere occidentali che faceva- 


no il bello ed il cattivo tempo 


sui mercati, ormai controlla- 
no meno del 6% della produ- 
zione di petrolio, che è, inve- 
ce, saldamente in mano alle 
compagnie nazionali degli 
stati produttori. 


‘Questa situazione ha però 


consentito agli USA di risol- 
vere un loro problema anco- 
ra più grande. 

Gli USA infatti vivono, dal 
punto di vista economico, 
con una spada di Damocle 
sulla testa. Siccome gli sta- 
tunitensi hanno delocalizza- 
to molte produzioni hanno un 


“gigantesco deficit commer- 
ciale, cioè importano molte 


più cose di quante ne espor- 


‘tino. Normalmente uno stato 


in queste condizioni svaluta 
la propria moneta, facendo 
così salire il costo dei beni 
importati e diminuendo il co- 
sto delle merci esportate, 
fino a raggiungere un nuovo 
equilibrio della bilancia com- 
merciale. 

Per poter svalutare la mo- 


neta il modo più classico è- 


la riduzione dei tassi d'inte- 
resse. La diminuzione dei 


- tassi d'interessi USA serve 


anche al sistema finanziario 
statunitense a salvarsi dalla 


bancarotta derivante dalla 


crisi dei mutui, utilizzati ne- 
gli scorsi anni per consenti- 
re l'acquisto di merci a debi- 
to da parte delle famiglie 


americane che oggi non san- 
no come restituire i soldi pre- 
si in prestito. 

Ma gli USA hanno anche 
un altro problema. Hanno 
una spesa pubblica, che va 
a finanziare il complesso mi- 
litare ed industriale, enorme. 

Visto che non hanno pos- 
sibilità di tagliare la spesa 
sociale (per la semplice ra- 
gione che è ridotta a meno 
del minimo), l’unico modo 
che avrebbero per mantene- 
re in equilibrio il bilancio del- 
lo stato sarebbe quello di 
aumentare le tasse, argo- 


mento improponibile agli sta- 


tunitensi che si recano a vo- 
tare. Il risultato è il più gros- 
so debito statale del mondo. 


Per finanziare il debito. 


uno stato normale è costret- 
to ad emettere obbligazioni 
e titoli di stato; e se ne emet- 
te tanti è costretto ad offrire 
tassi d'interesse elevati per 
attrarre capitali dall'estero. 
Insomma l'esatto opposto 
di quello che dovrebbe fare 


per ridurre il deficit commer- . 


ciale. 

Visto che gli USA non 
sono uno stato come gli altri 
hanno trovato una soluzione 


per salvare capra e cavoli. 


Invece di finanziare il deficit 
statale emettendo titoli di 
stato, lo finanziano stampan- 
do dollari, il resto del mondo 
è costretto ad acquistare 
dollari per pagare le forniture 
di petrolio e, così facendo, 
assorbe la massa monetaria 


emessa in eccesso e gli USA 
non rimangono avvinti dalla 
spirale inflazionistica che, 
altrimenti, si sarebbe creata. 

Inoltre le forniture di pe- 
trolio effettuate direttamente 
agli USA (consumano il 24% 
di quello che viene estratto 
al mondo) sono pagate diret- 
tamente in titoli di stato, che 
i possessori non rivendono, 
neanche in parte, per timore 
che un crollo dei loro corsi 
possa svalutare tutto il loro 
patrimonio. 

Risolto in questo modo il 
finanziamento del deficit del- 
lo stato la Federal Reserve 
(la banca centrale USA) può 
tenere bassi i tassi d'interes- 
se e svalutare il dollaro per 
cercare di riequilibrare la bi- 
lancia commerciale. 

Questo schema però ha 
bisogno di prezzi del petro- 
lio sempre crescenti, per cui 
non può durare in eterno. 

Per soddisfare le esigen- 
ze di bilancio degli USA e 
della famiglia Bush (che, di 
mestiere, fanno i petrolieri) 
ci vorrà, prima o poi, un'al- 
tra guerra, magari contro 
l'Iran che sta cercando di 
usare l'Euro al posto del Dol- 
laro per vendere il proprio 
petrolio, o contro il Venezue- 
la che, disponendo di ingen- 
ti capitali grazie all'aumento 
del prezzo del greggio, sta 
sostituendo gli USA come 
prestatore di capitali agli al- 
tri stati del Sud America. 

ERIC. 


2008 ABBONATI A UN! 


Da 88 anni diamo voce alle vittime 
della barbarie: gli oppressi, 


gli sfruttati 


Da 88 anni diamo voce a chi 
non si rassegna alla barbarie: 


ai ribelli, 


ai senzapatria, 


a chi lotta per libertà e ugua 


i perseguitati 


Le verità più appariscen- - 
ti, anche in questo caso, non. 


sono necessariamente le più 
fondate. L'assassinio di Be- 
nazir Bhutto, infatti, è stato 
immediatamente attribuito 
all'estremismo fondamenta- 
lista e in parallelo è stato ri- 
tenuto come l'ennesima 
sconfitta della politica inter- 
nazionale statunitense che 
dal 2001 ha investito quasi 
11 miliardi di dollari in aiuti 
(circa 150 milioni di dollari al 
mese), soprattutto militari, 
per sostenere il regime paki- 
stano “contro il terrorismo”. 

Secondo tale lettura, la li- 
nea adottata dopo l’Undici 
Settembre dall'amministra- 
zione Bush di incondiziona- 
to appoggio al regime di 
Pervez Musharraf, spaccia- 
to come ultimo bastione del- 
la democrazia contro il fana- 
tismo dei talebani e di Al 
Qaeda, è stata ribaltata con 
l’arrivo di Condoleezza Rice 
agli Esteri e di Robert Gates 
alla Difesa. 

Il nuovo indirizzo, favore- 
vole ad una parvenza demo- 
cratica del regime pakistano, 
nell’ultimo anno ha visto le 
pressioni statunitensi su Mu- 
sharraf volte a fargli accet- 
tare una coabitazione con 
l'esule Benazir Bhutto - lei 
premier e lui presidente - al 


fine, certo non secondario, di 


ridimensionare il potere mi- 
litare che nélla “Terra dei 
puri” controlla gran parte del 


potere economico, commer-. 


ciale, finanziario e fondiario. 

Attraverso questo com- 
promesso, Washington 
avrebbe ritenuto di stabiliz- 
zare la situazione pakistana 
e, conseguentemente, l’as- 
sassinio di Benazir costitui- 
rebbe una vero scacco per 
gli Usa!. 

Questa interpretazione, 
però, presenta un primo pun- 
‘ to di debolezza nel momen- 
to in cui ritiene comunque 
responsabile di tale attenta- 
to gli apparati dell’1.S.1. (Di- 
rectorate for Inter-Services 
Intelligence), ossia dei ser- 
vizi segreti pakistani notoria- 
mente collusi con i gruppi del 
terrorismo jihadista. | 
: L'I.S.1. infatti ha una sto- 
‘ria che dovrebbe indurre a 
più di una riflessione. 

Fondato nel 1948 dal ge- 
. nerale britannico Robert 
Cawthome, vice capo di sta- 
to maggiore nell'esercito del 
‘Pakistan, rappresenta assie- 
me uno dei principali poteri 
del Pakistan. Formale difen- 
sore dell'ordine costituito, 
sfugge persino al controllo 
delle forze armate, dimo- 
strandosi in grado di stabili- 
re un'agenda giocata in pro- 
prio, grazie anche a ingenti 
risorse economiche prodot- 
te da attività illecite, a parti- 


<- re dal narcotraffico. 


Fin dagli anni Ottanta, per 


dall’1.S.I. 


contrastare l'occupazione 
sovietica dell’Afganistan, la 
Cia stabilì un rapporto pri- 
vilegiato con l'1.S.l. per ap- 
poggiare indirettamente, tra- 
mite la sua struttura, i mu- 
jahidin che combattevano 
l'Armata Rossa. Proprio gra- 
zie al supporto della Cia, 
l'1.S.I. pakistana poté svilup- 
pare una potente struttura 
parallela in grado di condi- 


‘zionare tutte le decisioni di. 


governo?. Si ritiene che in 


. tale periodo l'1.S.I. avesse un 


organico formato da militari 
e da ufficiali dell’intelligence, 
burocrati, agenti occulti e in- 
formatori, stimati in 150.000 
unità; mentre attualmente 
conterebbe circa 10 mila fun- 
zionari tra civili e militari. 
Se è ormai risaputo e ac- 


certato l’apporto dell’1.S.l.. 


fornito per conto della Cia 
alla nascita del movimento 
talebano, che avrebbe preso 
il potere in Afganistan, e nel- 
la formazione di gruppi fon- 
damentalisti nel Kashmir in 
funzione anti-indiana, certo 


“è meno notorio che la Cia 
utilizzò V1.S.l. anche in altri 


teatri, nel Caucaso e nei Bal- 
cani, giocando un ruolo chia- 
ve nel reclutamento di volon- 
tari nelle guerre nei Balcani 
e nei conflitti nei paesi del- 


l'ex-Urss. Combattenti isla- 


mici, arruolati proprio da tale 
rete, si sono infatti, ad esem- 
pio, ritrovati tra le fila del- 
l’Uck (il sedicente Esercito di 
liberazione del Kosovo) e 
della guerriglia cecena. 

Nel biennio 1994-95, 
1.8.1. addestrò ribelli cece- 


ni nella provincia di Khost in 


Afganistan, nel campo di 
Amir Muawia, costruito nei 
primi anni '80 dalla Cia e 
e comandata dal 
famoso signore della guerra 
Gulbuddin Hekmatyar. Suc- 
cessivamente tale campo 


‘venne trasferito a Markaz-i- 


Dawar, in Pakistan, per un 
addestramento avanzato 
nelle tattiche di guerriglia. 
Lo stretto legame tra 1.S.I. 
e apparati statunitensi è con- 
fermato pure dalla biografia 
del generale Ashfaq Pervez 
Kayani, capo delle forze ar- 
mate e uomo di fiducia sia di 
Bush che di Musharraf, pro- 
tagonista delle trattative tra 
la Bhutto e il presidente-dit- 
tatore, sotto l’inquietante re- 
gia del vicesegretario di sta- 
to Usa John Negroponte. 
Kayani, ex-capo dell’1.S.I., 
oltre infatti ad avere un cur- 
riculum militare di tutto ri- 
spetto (scuola militare di 
Quetta e Collegio nazionale 
di difesa a Islamabad) ha fre- 


quentato il General Staff. 


College a Fort Leavenworth 
in Kansas. 

-= Con queste premesse, ci 
sono diverse circostanze ri- 
levate nell’attentato contro 
Benazir Bhutto che induco- 
no ad ulteriori dubbi. Innan- 


zitutto le modalità di esecu- 


zione appaiono quanto meno 
non usuali se confrontate coi 
sistemi solitamente utilizzati 
dal fondamentalismo com- 


battente e la stessa rivendi- 
cazione di Al Qaeda, peral- 
tro rapidamente smentita, 


‘appare alquanto dubbia e 


soltanto la stampa italiana le 
ha dato credito? . Che sia sta- 
to qualche “martire” del- 
l'islam radicale ad eliminare 
la Bhutto è altamente proba- 
bile, ma chi ha davvero ar- 
mato e protetto la sua mano? 

“Inevitabile e legittimo - 
come ha sottolineato un 
esperto in terrorismo - pen- 


sare al coinvolgimento di 


qualche apparato. Nel mi- 
gliore dei casi sapevano e 
hanno lasciato fare. Nel peg- 
giore hanno avuto il ruolo di 
mandanti”*. 

Se sull’1.S.|. si accentra- 
no i principali sospetti dato 
che la stessa Bhutto, dopo la 
strage a Karachi del 18 otto- 
bre 2007 da cui uscì illesa, 


indicò come mandanti pro- . 


prio tali corpi separati dello 


Stato, non è affatto scontata 


la regia superiore e tanto 
meno appare utile a Mushar- 
raf un delitto così plateale e 
annunciato. 

Il fatto poi che Musharraf 
ha più volte silurato e cam- 


biato i vertici dell l.S.. sta a. 


dimostrare la loro scarsa fe- 
deltà al dittatore®?. 


A conferma di tali dubbi, 


pesa un'altra interessante 
rivelazione. 

- Nello stesso giorno del 
mortale attentato, Benazir 
Bhutto doveva incontrare 
due importanti esponenti 
politici statunitensi per mo- 
strare loro un rapporto confi- 
denziale che accusava 
l'1.S.I. di utilizzare denaro e 
aiuti Usa per manipolare le 
imminenti elezioni politiche. 

Tale circostanza è stata 
rivelata dal quotidiano bri- 
tannico Times, secondo cui 
il rapporto era stato compi- 
lato da alcuni collaboratori 
della Bhutto in contatto con 
gli stessi servizi segreti paki- 
stani. Inoltre, secondo quan- 
to dichiarato da Sarfaz Ali 
Lashari, alto funzionario del 
Partito dell’ex-premier, ci 
sarebbe anche un secondo 
rapporto riservato, legato al- 
l'attività dell'.S.I, che la 
Bhutto avrebbe voluto discu- 
tere con i due politici ameri- 
cani. 


In questa relazione i ser- 


vizi segreti sono accusati di 
avere utilizzato circa 10 mi- 
liardi in aiuti militari Usa per 
condurre operazioni capaci 
di cambiare le sorti del voto 
in Pakistan? . 


Scenario questo che mo- 
strerebbe apparati governa- 


tivi statunitensi divisi tra l’ap- 
poggio alla Bhutto e l’estre- 
mo sostegno a Musharraf, 
ossia la conferma della guer- 
ra in corso tra contrapposti 


-settori del potere a stelle e 
strisce, già peraltro emersa 


nella clamorosa smentita uf- 
ficiale della Cia sulla effetti- 
va pericolosità dei presunti 
piani nucleari iraniani che il 
presidente Bush aveva indi- 
cato come la ragione per un 


attacco militare all'Iran. 


Motivi per una grave di- 
vergenza strategica in seno 
allo stesso imperialismo sta- 
tunitense peraltro non man- 
cherebbero. 

In primo luogo non è un 
mistero l'opposizione ameri- 
cana al progetto di un con- 
sorzio tra Iran, Pakistan e 
India, con la Cina come part- 
ner privilegiato, che dovreb- 


be portare l'energia dal Gol- 


fo alle affamate economie in 
crescita d'Oriente. Il “gasdot- 
to della pace” sarebbe quin- 
di il primo passo per la co- 


struzione nell’area di nuo-. 


ve intese tra Stati fino ad ora 
uno contro l’altro armati, che 
certo sarebbe causa di un 
ulteriore indebolimento del- 
la potenza Usa. 

Tale prospettiva sembra 
peraltro avvalorata dall’an- 
nuncio storico che il 1° gen- 
naio a Islamabad si è tenuto 
un incontro ufficiale tra i go- 
verni pakistano e indiano in 
cui, nell’ambito dell'accordo 
di cooperazione e distensio- 
ne sottoscritto dalle due na- 
zioni da sempre nemiche ed 
entrambe dotate di armi ato- 
miche, vi è stato pure scam- 
bio delle liste con l’ubicazio- 


ne delle rispettive installa- 


zioni nucleari. 

Con ogni probabilità il ri- 
torno della Bhutto avrebbe 
dato un'ulteriore accelera- 
zione a tale processo, già 
intrapreso dal padre duran- 
te la sua presidenza, consi- 
derando pure che il partito 


‘dei Bhutto, il Ppp, altro non 


è che la versione pachistana 


del Partito del Congresso in-. 


diano. Un’eventualità certo 
valutata con preoccupazione 
da analisti statunitensi, qua- 
le ad esempio Graham. E. 
Fuller, ex vice presidente del 


National Intelligence Council 


‘Spetto nel 


Assassinio made in Usa? 


della Cia, che ha avvertito 
come “Qualsiasi nuovo equi- 


librio politico rischia di esse- 


re ancor meno favorevole 
per Washington”. 

Ulteriore elemento di so- 
confronti di 
un'eventuale responsabilità 
statunitense è quindi giunto 
il 2 gennaio, con la notizia 
che per le indagini sull’as- 


sassinio della Bhutto, Mu- 


sharraf chiederà la collabo- 
razione di Scotland Yard, ri- 
tenendo quindi più affidabi- 
le l’intelligence britannica 
che la Cia. 
Una prudenza più che 
motivata. 
UF. 


1 Si veda l'articolo di Marco 
D’Eramo, Sul fallimento america- 
no la firma degli 007 dell’Isi, su Il 
manifesto del 28 dicembre 2007. 

2 Su tale ruolo si rimanda al 


libro di Elisa Giunchi, Afganistan. 


Storia e società nel cuore del- 
l’Asia, Carocci 2007. 

3 Si veda l’interessante anali- 
si di Paolo Maccioni: http:// 
www.altravoce.net/2007/12/29/ 
titoli.html 

4 Si legga l'articolo di Guido 
Olimpio, Un agguato come quel- 
lo al Papa. Una regia dietro i trop- 


pi spari, sul Corriere della Sera. 


del 31 dicembre 2007. 

5 Nel 2001 Musharraf epurò 
Mahmood Ahmed, sostituendolo 
prima con Ehsanul Haq, poi pro- 


mosso a capo del Joint Chiefs of- 


Staff Committee, e poi col gene- 
rale Kiani. Poi è stata la volta del 
generale Hamid Gul e, nello scor- 
so settembre, è stato nominato il 


«generale Nadeem Taj, suo ex-se- 


gretario militare. 


6 Si veda l'articolo Pakistan, 


la Bhutto voleva denunciare bro- 
gli di Musharraf, pubblicato su 
L'Unità del 2 gennaio 2008. 

7 Intervento ripreso sul Cor- 
riere della Sera del 10 daga 
2007. 


SONO UN'OTTIMISTA 
RETROATTIVA: IL 2008 
SARÀ MIGLIORE 


umani cà nova 


C: TRIESTE: NON SON 
L'UNO PER CENTO 


Giovedì 17 gennaio alle 20,30 ! 
in via Mazzini 11 proiezione 
del video “Non son l'un per 
cento. Anarchici a Carrara". 
Saranno presenti il regista 
Antonio Morabito, Gigi di 
Lembo e Donato Landini. 
Gruppo Anarchico Germinal 


gruppoanarchicagerminal@hotmailcom 


Ç NOVITÀ zic: 
LA RIVOLUZIONE 
ECOLOGICA 


Selva Varengo “La rivoluzione 
ecologica - Il pensiero 
libertario di Murray Book- 
chin", prefazione di G. Berti, 
pp. 190 Euro 12,00 

Per evitare l'incombente 
catastrofe ambientale 
Murray Bookchin individua 
l'unica soluzione possibile 
nella trasformazione radicale 
della società e nella conse- 
guente creazione di una 
società ecologica. Da questa 
considerazione nasce la dura 
critica a tutti coloro che non 
prevedono tale radicalità: a 
coloro che credono di poter 
risolvere i problemi ecologici. 
attraverso riforme parziali 
della società, a coloro i quali 


ritengono sufficiente 


entrare nell'arena politica. di 
stampo parlamentare per 
imporvi provvedimenti di 
tutela ambientale, a coloro 
che auspicano semplicemente 
una politica di decrescita, a 
coloro infine che ritengono 
sufficiente creare piccole 
comunità ecocompatibili, 
"isole felici" in un mondo 
destinato al degrado. Nel 
sostenere la necessità che la 
nuova società si orienti in 
senso libertario attraverso 
l'eliminazione del dominio di 
un essere umano sull'altro, in 
tutte le forme in cui esso si 
presenta, Bookchin si 
conferma pensatore originale 
e rivoluzionario coerente. 
Questo libro illustra molto 
bene, attraverso una disami-. 
na articolata delle sue tesi 


| più importanti, tutti i 


momenti propositivi dell'eco- 
logia sociale, a cominciare dal 
principio informatore della 
democrazia diretta quale 
pratica necessaria per 
sostenere il concetto, 
tipicamente ecologico, di 
"sviluppo sps tenipilg:, 
Richieste: 

Mail: zeroinc@tin.it; posta: 
Autogestione, Casella Postale 


17127, 20170 Milano; 


direttamente sul Conto 
Corrente Postale 14238208 
intestato ad Autogestione, 

20170 Milano, specificando 
‘la causale. 


www.Zzeroincondotta.org 
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DKTORINO 19 GENNAIO 
CORTEO: ROMPERE IL 
SILENZIO! 


Viviamo tempi terribili. 
Tempi segnati dal silenzio e 
dalla ferocia. 

Torino, dove si lavora e si 
muore come nell'800. 

Torino, luci d'artista e 
sbornia post olimpica, dove si 
progettano scintillanti 
grattacieli e devastanti TAV, 
dove c'è chi all'una di notte 
crepa orrendamente. Il fatto 
è che non è solo, il fatto è 
che tutti i giorni, tutte le 
ore, tutti i minuti, c'è chi per 
vivere rischia di morire. (...) 
Chiamano benessere e 
ricchezza nazionale i profitti 
dei padroni. Sarebbe tempo 
di cambiare il senso alle 
parole ed alla storia e 
chiamare ricchezza la salute, 
il benessere e la libertà di 
tutti. (...) 

La ferocia del capitale, del 
capitale che sfrutta ed 
uccide, va troppo spesso in 

- secondo piano: politicie | 
media ci forniscono ogni . 
giorno un nemico da battere: 
straniero, diverso, pericolo- 
so. 

Torino, dove la strage alla 
Thyssenkrupp ha mostrato la 
cruda realtà di ogni giorno. 
Ovunque. 


Viviamo tempi terribili. 
Tempi segnati dal silenzio e 
dalla ferocia. E 
Torino, dove i fascisti 
bruciano con le molotov un 
“campo rom, i media falsifica- 
| no, minimizzano, arrivano a 
. incitare all'odio. Fuori, tra la 
gente, c'è anche chi applau- 
de, mentre i più, soffocati 
dall'indifferenza, tacciono. 
Torino, dove una donna che 
accompagna i figli a scuola 
viene picchiata per strada. 
Un fatto che non diventa 
neppure una notizia: la-donna 
è rom. 
Torino, dove in soli tre anni 
otto immigrati sono morti 
durante controlli di polizia, e 
si moltiplicano i comitati. 
razzisti e fascisti (...) 


Viviamo tempi terribili. 
Tempi segnati dal silenzio e 
dalla ferocia. 

Torino, dove le autorità 
cittadine salutano i militari 
che partono per la guerra in 
Afganistan, la chiamano 
"missione di pace" e piace a 


tutti, quelli di destra e quelli 


di sinistra che spendono 
milioni perché i "nostri". 
ragazzi in divisa vadano ad 
insegnare agli afgani a 
gestire galere, tribunali e 
polizia. La lezione di Bolzane- 
to e della Diaz, la lezione dei 
torturatori e assassini di 


ogni dove. nà 


008 


Il 2 gennaio il Corriere 
della Sera ha dedicato un’in- 
tera pagina alla diminuzione 
del numero degli omicidi nel- 
la città di New York. Secon- 
do i dati riportati dal quoti- 
diano milanese, nel 2007 a 
New York ci sarebbero stati 
solo 494 omicidi, “la cifra più 
bassa degli ultimi 40 anni”. 
Il paginone è tutto un lungo 
peana in favore della “tolle- 
ranza zero” promossa dall'ex 
sindaco Rudolph Giuliani 
che sarebbe riuscito in pochi 
anni a trasformare in una cit- 
tà “sicura” NYC che prima 
della sua “provvidenziale” 
elezione era invece una del- 
le metropoli più violente del 
mondo. In cosa consiste la 
‘tolleranza zero” lo spiega in 
un riquadro lo scrittore Gay 
Talese che attribuisce la di- 
minuzione degli omicidi nel- 
la sua città al fatto che... al- 
l'inizio del suo mandato Giu- 
liani mandò la polizia ad ar- 
restare i lavavetri che “in- 
fastidivano gli automobilisti” 
(un po’ come aveva provato 
a fare, senza successo, la 
giunta centrosinistra di Fi- 
renze qualche mese fa’). 
Tanto per far capire ai pro- 
pri lettori che la logica abita 
in un altro pianeta, tutto l’ar- 
ticolo del Corrierone è dedi- 
cato più o meno d'altra par- 
te a far credere ai propri in- 
genui lettori che possa esi- 
stere un qualche legame tra 
la diminuzione dei morti as- 
sassinati e le norme contro 
“i teppisti, i graffitari, i piccoli 
atti di vandalismo” ed appe- 
na un piccolo cenno è riser- 
vato alle norme sul porto 
d'armi che a New York sono 
più rigide che nel resto degli 
USA (e che secondo quegli 
sprovveduti del New York 
Times sono state il fattore 


determinante che ha portato. 
alla riduzione degli omicidi). 


Il pennivendolo che ha 


scritto l'articolo non spiega 


che grazie alla politica di 
‘tolleranza zero” a New York 
in pochi anni sono diventati 
reati per cui è previsto l’ar- 
resto obbligatorio (che negli 
USA significa dover passare 
almeno una notte in cella pri- 
ma di poter essere liberati 


sotto cauzione o dopo aver. 
pagato una multa) cose co- ` 
me suonare strumenti musi- . 


cali all'aperto, ballare in spa- 
zi non autorizzati, attraversa- 
re la strada fuori dalle stri- 
sce pedonali, fumare in luo- 
ghi no smoking, pettinarsi o 
tagliarsi le unghie in metro- 
politana o in edifici pubblici, 
viaggiare sui mezzi col bi- 
glietto scaduto da più di 15 
minuti, mangiare nella sale 
d'attesa degli ospedali etc. Il 


poeta newyorkese John 


Giorno ha scritto che la tolle- 
ranza zero è “il nome del 
nuovo nazismo” per ripulire 
le strade da tutti quelli che 


non rientrano nel clichè dei 


“nuovi ariani” che pensano 
solo a lavorare, guardare la 
televisione e aspettare di 
santificare la domenica con 


| la messa al mattino e la par- 
tita di baseball in TV al po- 


meriggio. | 

. D'altra parte, l'articolo 
parla di New York, ma solo 
per dare l'esempio all'Italia 
e i successi contro la crimi- 
nalità di Giuliani e del suo 


successore Bloomberg sono 


Gli inganni della 


citati per indicare la strada 
maestra contro il crimine, 
quella “tolleranza zero” di cui 
si riempiono la bocca i politi- 
canti e i pennivendoli di re- 
gime. 

Gli ingenui lettori del Cor- 
riere della Sera, però, pos- 
sono credere ai miracoli del- 
la “tolleranza zero” solo a 


patto di non fare un paio di 


conti. Se li facessero, scopri- 
rebbero delle cose interes- 
santi. Visto che i dati dell’ar- 
ticolo si riferiscono all’area 
metropolitana di New York 
(8,2 milioni di abitanti), pa- 
ragonando queste cifre con 
l'Italia (57,8 milioni di abitan- 


. ti, circa 7 volte di più), si po- 


trebbe facilmente scoprire 


che per eguagliare i succes- 
si contro il crimine della 


Grande Mela in Italia dovreb- 
bero avvenire meno di 3458 
omicidi. Ma in Italia dal pri- 
mo gennaio al 26 dicembre 
2007 sono avvenuti soltanto 
593 omicidi e non si capisce 
proprio che buon esempio si 
possa prendere da un posto 
dove il tasso di morti ammaz- 
zati. è più di 6 volte maggio- 
re... 

Articoli come quello del 
Corrierone fanno parte di 
quella incessante campagna 
securitaria che vuole convin- 
cere i cittadini italiani di vi- 
vere in una specie di regno 
del crimine contro cui l’uni- 
ca soluzione sono leggi più 
severe e più polizia. E 
un'opera di disinformazione 


scientifica, degna del KGB ai . 


tempi dell’Unione Sovietica e 
condotta senza il minimo 


senso del pudore dai media 


di regime. A questo proposi- 


to è piuttosto significativa la 
vera e propria censura degli 
ufficialissimi dati del Ministro 
degli Interni sul crimine in 
Italia nel 2007. Il 27 dicem- 
bre scorso sono stati resi 
noti i dati “sull'andamento 
semestrale della criminalità 
e dell’azione di contrasto in 
Italia” e confrontati con quelli 
relativi all'arco temporale 
che va dal 2° semestre 2005 
alla fine del 2007. Tra il pri- 
mo e il secondo semestre 


dello scorso anno sono stati . 


in diminuzione gli omicidi 
(277 nel secondo semestre 
contro i 316 registrati nei pri- 
mi sei mesi del 2007), le le- 
sioni dolose (27.222 rispet- 
to alle 30.507 del primo se- 
mestre 2007), le violenze 
sessuali (2.057 contro 
2.421), i furti (771.694 rispet- 
to agli 833.760 dei primi sei 
mesi dell’anno), le rapine 
(22.675 contro 26.448), i 
danneggiamenti e gli incen- 
di dolosi (188.645 contro 
198.192) e le estorsioni 
(2.658 contro 3.144). Alla 
diminuzione del crimine, cor- 
risponde peraltro un aumen- 
to degli arresti e delle denun- 
ce. Nel secondo semestre 


del 2007 è aumentato, ri- 


spetto agli ultimi sei mesi del 
2006, il numero complessivo 
delle persone denunciate o 
arrestate. Sono 
398.014 alla fine dello scor- 
so anno contro | 368.921 
dello stesso periodo del 
2006. In particolare, gli arre- 
sti sono stati 71.174 (mentre, 


infatti - 


Tolleranza Zero 


nel secondo semestre 2006, 
erano stati 61.058). Potreb- 
bero essere notizie abba- 
stanza clamorose in un pae- 
se in cui secondo i sondaggi 
la principale preoccupazione 
dei cittadini è “la delinquen- 


za”, ma sono state sistema- 


ticamente relegate tra le 
“brevi” dei giornali e dei Tg. 
Altrimenti le persone potreb- 
bero iniziare a porsi qualche 
domanda di troppo: com'è 
possibile che diminuiscano i 
reati ed aumentino gli arre- 


sti? Non è che invece di pre- 


occuparsi di questo allarme- 


crimine di cui ci riempiono la 
testa bisogna iniziare a pre- 
occuparci della nostra liber- 
ta? 

Intanto, l’Italia è già oggi 
il paese al mondo che ha più 
poliziotti in rapporto alla po- 
polazione (559 ogni 100mila 
abitanti, una cifra superata 
solo da Malta e Kuwait che 
però non hanno esercito)... 


robertino 


EMERGENZA RIFIUTI: LE 


INIZIATIVE DEL GOVERNO 


( ECOLOGICO | 


Una strage italiana 


ia 
din 


Non è certo una novità: la guerra massacra in primo luo- 
go la verità, ma stavolta il suo fantasma è apparso anche 
prima del previsto. . 

Chissà se qualcuno ricorda quando, nella notte tra il 5 e 
il 6 luglio 2004, i militari italiani del reggimento Lagunari 
Serenissima, schierati a difesa di uno dei tre ponti sul fiume 
Eufrate a Nassiriya, avevano fatto fuoco sotto su un’auto- 
ambulanza, causando una strage di civili iracheni. La ver- 
sione ufficiale del governo italiano e dei comandi non fu che, 
nel corso di una fantomatica battaglia, il veicolo era stato 
tragicamente scambiato per un’autabomba, ma che quell’au- 
toambulanza ERA proprio un’autobomba dei terroristi. 


A difendere a spada tratta tale.versione si compromisero 


sia il ministro degli esteri Frattini che quello della difesa 
Martino, esprimendo sdegno e riprovazione nei confronti di 
quanti avevano insinuato l'effettiva dinamica della strage. 
Tra i primi a testimoniare in tal senso vi fu Ali Nasir Diwan, 
medico in un ospedale di Na$siriya; quindi vi era stato il 
filmato girato dal reporter statunitense Micah Garen, nel 
quale si vedeva perfettamente l'ambulanza saltata per aria. 
Lo stesso giornalista aveva raccolto persino la testimonian- 


za di Sabah Khazal Kereem, il superstite autista dell’ambu- 


lanza. Mi 

Eppure, non solo fu esclusa ogni responsabilità dei mili- 
tari italiani, ma uno dei responsabili (il maresciallo Fabio 
Stival) fu persino decorato dal generale Corrado Dalzini “per 
aver contribuito in maniera determinante al successo del- 
l'operazione”. ori i 

Ovviamente, come avevamo già previsto su queste pagi- 
ne, la dovuta incriminazione del maresciallo Stival e del 


caporale Raffaele Allocca per “uso aggravato delle armi 
contro ambulanza e contro il personale addetto in concorso 


(Art. 191 del codice penale militare) si è conclusa lo scorso - 


7 maggio 2007 con l’assoluzione da parte del Tribunale mi- 
litare di Roma, in quanto i due soldati sono stati giudicati 


non punibili per aver ritenuto di agire in stato di necessità 


militare. 

Oggi, dalle motivazioni rese pubbliche di tale sentenza, 
si apprende però che anche per la magistratura militare i 
soldati italiani spararono realmente su un mezzo di soccor- 
so, smentendo clamorosamente le dichiarazioni di ministri 
e generali. | 

Il veicolo colpito, si legge nella sentenza, “era davvero 
un'ambulanza dell'Ospedale civile di An Nassiriya, recante 
gli usuali contrassegni e dispositivi luminosi” e la sua esplo- 


“sione non fu dovuta ad una bomba a bordo, ma “è stata 


determinata da una forte combustione attendibilmente di- 
vampata a seguito della accensione istantanea del carbu- 
rante contenuto nel serbatoio dell’ambulanza colpito dal 
munizionamento tracciante e perforante, utilizzato dai mili- 
tari italiani; tale combustione è stata ulteriormente alimen- 
tata nella parte posteriore dell’ambulanza dalla fuoriuscita 
dell'ossigeno contenuto in una bombola in dotazione alla 
medesima, a sua volta raggiunta e perforata da un proietti- 
le”, | 
Dettagli tecnici sull'assassinio, non solo impunito ma 
persino premiato, di una donna partoriente il cui nome era 
Halema Jlud Qutti, del fratello Thaer, della madre Khadmea 
e della loro vicina di casa Khamesa Zyaer Thejelk. 
— Altra Informazione 


. Nel 2007, il tema delle in- 
tercettazioni telefoniche, ma 
soprattutto quello della loro 
diffusione pubblica,.ha riem- 
pito quasi quotidianamente 
le cronache. Dalle conversa- 
zioni degli ex-comunisti a 
proposito delle scalate ban- 

‘carie, alle telefonate della 
cupola di “calciopoli”, da 
quelle della Commissione 
Mitrokin a quelle che hanno 
mostrato i retroscena dell’in- 
formazione tv pubblica e pri- 
vata e, per finire, alla chiac- 
chierata tra il leader di “For- 
za Italia” ed un alto dirigen- 
te RAI a 

proposito di attrici e sena- 
tori. Senza dimenticare 
l'enorme quantità di intercet- 
tazioni riguardanti i delitti più 
appetibili o gli scandali più 
piccanti in termini di audien- 
ce. E anche l’anno da poco 
iniziato ci regala altre ame- 
nità come le telefonate di 
nove parlamentari intercetta- 
ti nel corso di una inchiesta 
sulla corruzione in campo 
sanitario [1]. 

Sono continuate, paralle- 


lamente, le baruffe sulle nor- 


me a proposito di intercetta- 
zioni, sulla necessità di mo- 
dificarle e sul trattamento ri- 
servato ai rappresentanti del 
popolo quando si tratta del- 
le loro telefonate. Ma, so- 
prattutto, si è allargato a di- 
smisura [2] l’uso di questo 
strumento: dalla più piccola 
indagine al più grande scan- 
dalo, le intercettazioni sono 
utilizzate ben oltre i fini pre- 
visti dalla legge [3] ma so- 
prattutto come strumento di 
lotta politica. 

In questo scenario, che si 
ripresenta sempre uguale, 
qualcosa potrebbe cambiare 
quest'anno visto che i politi- 
‘ci sembrano intenzionati ad 
approvare un testo di legge 
già passato nell'aprile 2007 
alla Camera e che da allora 
è fermo in Senato. 

La legge attualmente in 
vigore (legge 20 giugno 
2003, n.140) prevede, nel 
caso che un parlamentare in 
carica sia coinvolto, anche 
indirettamente, in una inter- 
cettazione telefonica, che 
l'uso di tale materiale in un 


MODELLO FRANCESE 


TÈ QUELLO. 
| MIGLIORE PER (°° 
LA SCELTA DEI G a 


processo avvenga solo dopo 


‘che sia stata ottenuta l’auto- 


rizzazione del Parlamento 
[4]. Se questa viene negata, 
le intercettazioni in questio- 
ne devono essere immedia- 
tamente distrutte. Il 23 no- 
vembre 2007, la Corte Costi- 
tuzionale ha dichiarato ille- 
gittimi 3 commi di questa leg- 
ge (Sentenza n .390 del 
2007) [5], proprio quelli che 
riguardano l'immediata di- 
struzione delle registrazioni. 
Questo comporta che ades- 
so, anche in mancanza del- 
l'autorizzazione, si potranno 
usare nei processi le parti di 
intercettazioni che non ri- 
guardano i parlamentari. 

La decisione della Corte 
Costituzionale ha avuto un 
primo effetto, sbloccando 
l'impasse di un processo in 
corso a Catanzaro [6] contro 
alcuni politici locali accusati 
di concorso in associazione 
mafiosa. 

La nuova legge in discus- 


sione già dal titolo “Disposi- 


zioni in materia di intercetta- 
zioni telefoniche e ambienta- 
li e di pubblicità degli atti di 
indagine” [7] fa capire fin 
troppo bene che sarà incen- 


trata sulla diffusione pubbli- 


ca di atti che dovrebbero re- 
stare segreti, almeno fino ad 
una certa fase del procedi- 
mento. Infatti, la maggior 
parte delle novità riguarda- 
no proprio, più che le inter- 
cettazioni, l’uso che ne vie- 


| ne fatto. Sarà vietato pubbli- 


care, anche parzialmente o 
“per riassunto”, praticamen- 
te tutto quello (non solo le 
intercettazioni) che riguarda 


una indagine fino al termine 


dell'udienza preliminare. 
La polizia giudiziaria po- 


trà fare di sua iniziativa, sen-. 


za dover essere autorizzata 
da un magistrato, riprese vi- 
deo in luoghi pubblici. Lo 
Stesso discorso vale per i PM 
che potranno (in caso di “ur- 


genza”) ordinare intercetta- 
zioni senza autorizzazione 
del giudice, salvo poi chie- 
derla entro 24 ore. Verrà vie- 
tata la trascrizione delle parti 
delle conversazioni “riguar- 
danti fatti o circostanze 


estranei alle indagini” e i` 


nomi delle persone estra- 
nee. Verrà creato un appo- 
sito archivio riservato dove 
saranno custoditi i dati rela- 
tivi alle intercettazioni e il 
tutto sarà coperto dal segre- 
to. Si prevede una pena (da 
6 mesi a 3 anni) per coloro 
che rivelano informazioni 
delle quali sono venuti a co- 
noscenza grazie alla funzio- 
ne che ricoprono. Altre pene 
per chi accede abusivamen- 
te (1-3 anni) a materiale co- 
perto da segreto e per chi 
detiene (6 mesi-4 anni) ille- 
citamente tale materiale. 
Saranno archiviati a cura 
del fornitore i dati relativi al 
traffico telefonico (comprese 
le chiamate senza risposta) 


per 24 mesi e per 6 mesi i 
dati relativi al traffico telema- 
tico. | tempi di archiviazione 
raddoppiano (48 e 12 mesi) 
per i reati relativi all'art. 
407.2 CPo per quelli telema- 
tici. Uno dei punti più delica- 
ti (e controversi) riguarda i 
media, in quanto la proposta 
di legge prevede anche del- 
le sanzioni amministrative 
(oltre a quelle penali) anche 
a carico dei giornali che pub- 
blichino le trascrizioni delle 
intercettazioni. 

Ovviamente sono state 
già presentate diverse pro- 
poste di modifica che, sicu- 
ramente, faranno passare 
ancora qualche tempo prima 
dell’approvazione del testo 
definitivo, il cui iter potrebbe 
però essere velocizzato, ma- 
gari sull'onda dell’ennesimo 
pseudo-scandalo. 

L'unica cosa sicura è che 
anche nei prossimi dodici 
mesi toccherà sentire i la- 
menti della classe al potere 


Rompere 
Il silenzio! 


dalla 1° pagina 


finito con dure condanne per “sola” resistenza. Tutti gli im- 
putati colpevoli, in realtà, di essere scesi in piazza e di aver 
manifestato contro il fascismo che viene e la globalizzazio- 
ne in cui siamo immersi. La crisi del sistema politico-istitu- 
zionale è tale, tanto scarsa la sua rappresentatività, che 


brandeggia sulle teste di tutti noi la minaccia dell’annienta-. 


mento processuale e carcerario, attraverso accuse come la 
sempre verde “associazione sovversiva con finalità di 
eversione dell’odine democratico” (artt. 270 e 270bis codi- 
ce penale) o con la nuova entrata “devastazione e saccheg- 
gio”. Gli esperimenti giudiziario-repressivi si svolgono men- 
tre la società si impoverisce e vi si sfalda ogni legame, fino 
a creare quella “mucillagine” sociale evocata dall'ultimo rap- 


porto del Censis. La guerra è la dimensione permanente di 


chi lavora e di chi è immigrato, tanto da rischiare la vita per 
il solo fatto di essere lavoratore subordinato o migrante o, 
ancor più semplicemente, povero, come i rom. La guerra è 
la dimensione permanente in cui siamo immersi per le guer- 
re guerreggiate che si fanno in nostro nome, con dispendio 
di risorse sottratte alle quotidiane esigenze comuni: meno 
asili, più cacciabombardieri, che il governo sia “di destra” o 


“di sinistra”, questa la sintesi. Torino capitale della morte 


sul lavoro, con il rogo della Thyssen-Krupp , e Torino capi- 
tale mondiale del design e della creatività. Tutto insieme, in 
pochi chilometri quadrati, ignorandosi a vicenda la città 
glamour e la città della fatica quotidiana a stare al mondo. 
Guerra, repressione, sfruttamento mortale, razzismo: di que- 
sto Torino è oggi capitale e da qui vogliamo partire il 19 
gennaio prossimo, manifestando la nostra immediabile op- 
posizione a questo sistema. Scendere in strada e in piazza 
oggi è ancor più importante perché è urgente denunciare il 


clima opprimente di questo inizio secolo e spalancare le fi- 


nestre delle nostre città per far entrare aria pulita e 
respirabile. Vivere agli antipodi di questo sistema di morte 
é ben possibile e la costruzione e difesa di ogni spazio libe- 


. rato dalla logica dominante è compito quotidiano i imprescin- 


dibile. L'autonomia è fatta della vita di ogni giorno, non sta 
in empirei filosofico-politici, ma nelle giornate di ciascuno 
di noi. L'autonomia, una umanità nuova, una società libera, 
sono frutto di un’opera sistematica di liberazione cui siamo 
impegnati, senza enfasi e propaganda, ma con determina- 
zione e lucidità. Lo spazio comune delle strade e della piaz- 
ze delle nostre città va riabitato contro tutti coloro che vo- 
gliono desertificare le nostre giornate e le nostre coscien- 
ze. A partire da Torino il 19 gennaio: per liberarci e liberare 
ciò che abitiamo dalle sottili e pesanti catene che giorno 
dopo giorno ci stanno stringendo addosso. 

W.B. 


Grandi orecchie di Stato 


sulla violazione di una riser- 
vatezza che le persone co- 
muni subiscono da sempre, 


e che rende sempre più im-. 


pellente un impegno di lotta 
anche su questo terreno. 
Pepsy 


Note 

[1] E, tanto per conii il 
Garante della privacy riesce solo 
a lamentarsi dello stato delle 
cose, vedi “L'Italia e la privacy”, 
“la repubblica” del 3/1/2008. 

[2] Stando alle notizie diffuse, 
nel 2006 sono state autorizzati 
110 mila “ascolti”, per un costo 
di 224 milioni di euro, vale a dire 
poco più di 2 mila euro ad inter- 
cettazione. 

[3] Che in Italia ci sia un abu- 
so di questo strumento lo dicono 
gli stessi politici che lo hanno 
regolamentato: “Già adesso, si 
eccede rispetto alla legge. Le in- 
tercettazioni dovrebbero essere 
legittime, solo per reati gravi, 
pensiamo a quelli di mafia, oppu- 
re ai cosiddetti reati associativi.” 
(Antonio Polito, Senatore del PD, 
“Il giornale” del 21/12/2007). 

[4] Per dare un'idea di come 
(non) funzioni la legge si prenda 
ad esempio la richiesta, inoltrata 
nel luglio 2007, di poter usare le 
intercettazioni di due senatori. La 
discussione su questa richiesta 
non era ancora terminata a fine 
anno. Vedi http://www.senato.it/ 
leg/15/BGT/Schede/ProcANL/ 
ProcANLscheda14178.htm 

[5] Il testo della sentenza si 
può leggere qui http:// 


Www.cittadinolex.kataweb.it/ 
. article view.jsp?idArt=76095&idCat=120 


[6] Vedi http:// 
www.ildomanionline.it/content/ 
view/4395/1292/ 


[7] Il testo si può trovare qui 
nttp://www.senato.it/leg/15/BGT/ 


.Schede/Ddliter/testi/ 


28127 testi.htm 
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Torino, dove mancano 1800 
posti negli asili ma i soldi non 
ci sono. (...) 


Viviamo tempi terribili. 
Tempi segnati dal silenzio e 
dalla ferocia. 

Torino dove, l'11 giugno del 
2005, i fascisti accoltellaro- 
no, entrando di notte nella 
loro casa, due anarchici. La 
settimana successiva il 
corteo, indetto per rompere 
il silenzio intorno alla 
gravissima vicenda, venne 
caricato dalla polizia. 

Il 10 dicembre 2007 gli 
antifascisti sono stati 
condannati a pene tra i 9 
mesi e l'anno e 8 mesi per 
"resistenza". Erano stati 
accusati di “devastazione e 
saccheggio”, lo stesso reato 
per il quale a Milano e a 
Genova sono stati condannati 
decine di manifestanti. Un 
reato da tempi di guerra per 
manifestazioni di piazza. (...) 


Viviamo tempi terribili. 

Tempi segnati dal silenzio e 
dalla ferocia. 

Torino, dove, i tanti, i più, 
quelli che faticano ad 
arrivare alla fine del mese, 
quelli stritolati dalla preca- 
rietà del lavoro, dalla ferocia 
padronale, invisibili e dolenti, 
restano sullo sfondo di una 
questione sociale che è 
bestemmia nominare, — 

Le destre e le sinistre 
evocano una presunta 
‘emergenza sicurezza", 
individuando negli ultimi, 
negli immigrati poveri i capri 


| espiatori da offrire in 


sacrificio, per allontanare lo 
spettro che i penultimi si 
alleino agli ultimi, che l'odio 
lasci il posto alla solidarietà. — 


(1) 


Viviamo tempi terribili. 
Tempi segnati dal silenzio e 
dalla ferocia. 

Occorre rompere il silenzio, 
resistere alla ferocia. (...) 


Servono spazi per dare volto 
a chi non l'ha, per raccontare 
le storie che nessuno 
racconta, per portare in 
piazza le vicende dei rom, 
degli antifascisti, di chi 
muore di lavoro, di chi lotta 
contro il Tav, di chi vuole 
tagliare le basi alla guerra, di 
chi crede che un mondo altro 
sia possibile e terribilmente 
urgente. 


Assemblea antifascista e 
antirazzista riunita a Torino 
il 19 dicembre 2007 


Info e adesioni: 
torino19gennaio@altervista.org 
Sito internet: 


Appuntamento alle ore 14 
di sabato 19 gennaio in 
Piazza Castello 


UMANITÀ NOVA 


JKPISA: REGGAE 
BENEFIT PER UN 


Sabato 19 gennaio dalle ore 
23 alle 02,30, c/o Rebeldia 
(via C. Battisti 51), Roots and 
culture - dancehall reggae, 
serata benefit per le magre 


casse di "Umanità Nova" - Dj — 


Pa Dread La. 
Circolo Anarchico 
di Vicolo del Tidi 


JK EENOVA: CAMBIO 
-DI INDIRIZZO 


L'Archivio Storico e Centro 
di Documentazione “M. 
Guatelli" si trasferisce dalla 
vecchia sede di Viale | 
Pallavicini a Genova-Pegli alla 
nuova sede di Via Bologna 
28r sempre a Genova. 

Lo stesso per la sezione 
genovese USI che l'Archivio 
ospita.. 


Il recapito postale a cui 
inviare tutta la corrispon- 
denza indirizzata all'Archivio 
e alla sezione USI diventa: 
c/o Guido Barroero, CP. 

- 1545 Genova Centro, 16100 
GE. 


al 7 gennaio 2007 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

RAGUSA: Società dei libertari, 

20,00; IMOLA: Gruppi Anarchici 

Imolesi (36-42), 120,00; GHIARE ` 

DI BERCETO: F. Saglia, 18,00; 

CESENA: M. Giordano, 80,00. 
Totale * 238,00 


ABBONAMENTI 

LIVORNO: Adolfo Antonelli, 50,00; 
LIVORNO: Alba Antonelli, 40,00; 
GRAGNANA: R. Giovannelli, 
40,00; FERRARA: D. Casanova, 
70,00; FIRENZE: S. Bianchini, 
40,00; ROMA: C. Capuano, 40,00; 


: CUNEO: Istituto Storico della 


Resistenza, 40,00; MONTE S. 
ANGELO: N. Piemontese, 40,00; 
QUERCETA: |. Rossi, 40,00; 
LUCCA: a/m Italino, L.Landi, 
40,00; TERNI: a/m Italino, A. 
Pitasi, 40,00; IMOLA: P. Gallinga- 
ni, 40,00; IMOLA: M. Ortalli, 40,00; 
IMOLA: A. Topi, 40,00; IMOLA: E. 
Randi, 40,00; RIVA TRIGOSO: M. 
Conti, 40,00; CASARZA LIGure: F. 
Milani, 40,00; MADRID: A. Gonza- 
lez, 80,00; CELLA DI PALMIA: a/m 
Fausto, F. Minari |. Cau, 40,00; 
PARMA: V. Vecchi, 40,00; MILA- 
NO: A. Caruso, 50,00; LARDEREL- 
= LO: F. Tognetti, 50,00; ROMA: A. 


La reazione... i reaziona- 
ri... le reazionarie forze del 
passato... la reazione sem- 
pre in agguato! 

Parole e frasi antiche, che 
sembravano dimenticate, 
messe in soffitta una volta 
per tutte, non solo in forza 
dello sviluppo sociale e cul- 
turale apparentemente inar- 
restabile di questi tempi, ma 
anche perché di veri reazio- 
nari, di persone disposte a 
mettersi in gioco e ad espor- 
si come elementi intenzionati 
a contrastare il progresso - 
se mai questa parola possa 
avere ancora un senso - e 
quindi fuori dal tempo e dal- 
la storia, sembravano esser- 
ne rimasti ben pochi. Anzi, 
tranne qualche Cavaliere di 
Cristo Re o alcuni incanutiti 
reduci della Repubblica So- 
ciale, nessuno. Neanche più 
gli amici di Fini e Storace, 
tanto per rendere l’idea. 

Questo, però, solo fino a 
poco tempo fa. Fintantoché, 
infatti, si riteneva inevitabile 
(e utile) partecipare ad 
un’idea generale di sviluppo 
sociale, ad un progetto di 
estensione degli spazi di li- 
bertà, ad un riconoscimento 
effettivo della inalienabilità 
dei diritti del singolo, di veri 
reazionari se ne incontrava- 
no pochi, e pochi sembrava- 
no disposti a porre a repen- 
taglio la propria reputazione 


politica rimettendo in discus- 


sione quanto sembrava or- 
mai pienamente acquisito 
nella coscienza collettiva 
della società. E questo sem- 
brava diventato patrimonio 


«comune, tanto della destra 


(anche se un po’ meno) 
quanto della sedicente sini- 
stra (forse un po’ di più). Tut- 


to al più, quelle che poteva- 


no essere definite posizioni 
“reazionarie”, si esprimeva- 
no in altri modi, più subdoli, 
meno riconoscibili esterior- 
mente, comunque, sostan- 
zialmente, sempre come 
comportamenti personali: 


ostentazione controllata del- 


la ricchezza e del potere, 
razzismo allo stato puro ma 
motivato in virtù della salva- 
guardia della tradizione, esi- 
bizione di contenuti forte- 
mente classisti ed escluden- 
ti. E così via. 

Ma si sa, i tempi e le si- 
tuazioni cambiano. E la sto- 
ria insegna che nulla può 
essere dato per scontato. E 
infatti quello che fino a poco 


fa sembrava semplicemente. 


impensabile o per lo meno 
l'ipotetico effetto di una qual- 
che improbabile bizzarria, 


HTTP:// 
ECN.ORG/ 
UENNE/ 


La reazione che avanza. 


oggi, grazie all’azione dei 
“nuovi reazionari”, non solo 
si ripresenta sulla scena so- 
ciale, ma diviene anche, con 
preoccupante velocità, patri- 
monio comune a settori sem- 
pre più ampi della società. 
Una fondamentale con- 
quista civile, come il diritto 
alla procreazione consape- 


vole, rimesso in discussione. 
. con il valore aggiunto che il 


grottesco promotore della 
cosiddetta moratoria sul- 
l'aborto è un “laico” dichiara- 
to e ragionante. La riproposi- 
zione delle teorie creazioni- 
ste come espressione di un 
“disegno divino” che se è 
davvero tale, è automatica- 


mente legittimato a pervade-. 
‘re l’intera società. La valoriz- 


zazione della famiglia come 
cellula primaria sui cui prin- 
cipi, cristiani e ortodossi, 
definire i più generali valori 
della intera società. La pa- 
rossistica repressione, nelle 
piazze e nei tribunali, di 
qualsiasi forma di conte- 
stazione al potere, che trava- 
lica ampiamente la presunta 
gravità dei fatti per farsi ri- 
sposta globale e totalitaria 
ad ogni forma di dissenso 


reale. Basti pensare alle re- 


centi sentenze, milanesi, ge- 
novesi, torinesi, e sicura- 
mente altre mi sfuggono. La 
strisciante svalutazione dei 
principi morali e civili che 
mossero alla resistenza con- 
tro il nazifascismo, nel sub- 
dolo proposito di equiparare 


gli oppressi agli oppressori. 
L’altrettanto strisciante af- 
facciarsi delle teorie nega- 
zioniste sulla Shoah, come 
gigantesca rimozione delle 
responsabilità del potere e 
della complicità del singolo. 
La religiosa ostentazione del 
magico e dell’irrazionale co- 


me superstizioso cemento 


che lega, trasversalmente, 
tutti i ceti sociali. La sostan- 


ziale indifferenza, al di là 


delle frasi di circostanza e 
delle oscene lacrime di coc- 
codrillo, per le regole sulla 
sicurezza sul lavoro. La par- 
tecipazione, a scadenze 
sempre più ravvicinate, ad 
operazioni militari al soldo e 


al servizio delle cosiddette. 


potenze amiche. L’affermar- 
si sfacciato e violento di 
comportamenti dichiarata- 
mente razzisti e fanatici, nel- 
lo squallido proposito di rin- 
correre, ‘e al tempo stesso 
solleticare, gli umori più bas- 
si che albergano nell'animo 
umano. L'esclusione, l’indif- 
ferenza, l'aggressione al di- 
verso, come risposte legitti- 
me ai cambiamenti sociali e 
culturali inevitabilmente pro- 


dotti dal più generale proces- 


so di globalizzazione. E 
l'elenco, per quanto lungo 
anche se sicuramente in- 
completo, è solo destinato a 
crescere! 

‘Come si vede, tutte rispo- 
ste, anche nella loro. appa- 
rente contraddittorietà - 


. l'ostentato rispetto, ad esem- 


pio, per la sacralità della vita 
che deve nascere a fronte 
dell’indifferenza per quella 
che si intende offendere o 
sopprimere — intese a rende- 
re più deboli la libera volon- 
tà e capacità di autonoma 


elaborazione culturale del- 


l'individuo, ora sottoposto a 
insidiose lusinghe, ora a vio- 
lente azioni repressive. Il tut- 
to per proporre nuovamente, 
fermi restando i rapporti di 
produzione fra sfruttati e 
sfruttatori, anzi, dando a 
questi una valenza ancora 
maggiore, una concezione 


‘del rapporto fra potere e in- 


dividuo legata alla onnipo- 
tenza del primo e alla imma- 
turità del secondo nell’af- 
frontare e risolvere il presun- 
to disordine sociale. Quel di- 


‘sordine, in sostanza, che le- 


gittima la soluzione reazio- 
naria. Ed è proprio su que- 
sta rappresentazione, che. 
nega ogni principio e ogni 
speranza di libertà, che la 
reazione trova le ragioni per 
affermarsi. 

All’erta, dunque, compa- 
gni, la reazione è sempre in 
agguato! Massimo Ortalli 


MAMMAAA4t 


FERRARA È IL NOME 

DI UNA PROVINCIA 
| ITALIANA O DI UNA 
\ VELINA VATICANA? 


L'operazione Brushwooc 


Il 23 ottobre scorso a Perugia parte l'operazione “Brush- 


wood” che porta all'arresto dei supposti componenti di una 
-cellula “anarco-insurrezionalista” 


, responsabile di vari àtten- 
tati in Umbria, fra i quali, ultimo in ordine di tempo, la spedi- 
zione il 20 agosto 2007 di una busta contenente pallottole 
alla Presidente della Regione Umbria, Lorenzetti, atto inti- 
midatorio a firma Goop-Fai. Gli arrestati sono 5 ragazzi di 
Spoleto: Michele Fabiani, Andrea di Nucci, Dario Polinori, 
Damiano Corrias e Fabrizio Reali Roscini. Il clamore me- 
diatico sui media locali e nazionali è conseguente, rispec- 
chiando un copione già visto: il pericolo terrorista incombe 


in Italia, insurrezionalisti, nuove-br e sindacalismo di base 
vengono periodicamente mescolati, confusi e legati fra loro 

da vari teoremi. L'arresto guarda caso segue di qualche. 
settimana le operazioni fatte in varie parti d’Italia a carico di - 


noti esponenti del sindacalismo di base e precede, di un 
paio di settimane, lo sciopero del 9 novembre indetto a li- 
vello nazionale da tutte le sigle del sindacalismo.di base. 
Strane, ma consuete coincidenze. 


A carico dei 5 però c'è ben poco e come era stata gonfia- 


ta la questione nel giro di pochi giorni scompare dai media 


per lasciare posto al delitto efferato di una studentessa in- 


glese a Perugia, che avviene poco dopo, e solletica meglio 
la voglia di splatter dei vari salotti televisivi di seconda se- 


rata. Scompare dai media, o meglio non appare affatto, la 


notizia anche della morte in carcere, il 14 ottobre, di Aldo 


. Bianzino, arrestato due giorni prima con la moglie per pos- . 


sesso di droga e morto in circostanze non chiare nella sua 
cella a Perugia. 


Dei cinque arrestati l’unico a dichiararsi anarchico è Mi- 


chele Fabiani, figlio di un consigliere comunale di Spoleto 
dell’area di sinistra di Rifondazione. Gli altri o sono vaga- 
mente simpatizzanti o semplici conoscenti. Uno addirittura, 


Fabrizio, al momento dell'arresto ha in tasca la ricevuta del 


voto dato alle primarie per il Partito Democratico, appena 9 
giorni prima. Sarà l'unico ad essere rimesso in libertà dopo 
poco. Gli altri rimangono agli arresti: due ai domiciliari, 


Damiano e Dario, e gli altri, Michele ed Andrea in isolamen- 
to nel carcere di Perugia. Michele rimarrà in isolamento fino 
alla fine di dicembre quando il giudice Restivo decide di tra- 
sferirlo in cella con un altro detenuto. Andrea, allo stato at- 
tuale resta in isolamento. 

Varie manifestazioni ed iniziative sono susseguite l'una 
all'altra, specie dopo la quasi immediata costituzione del 
“Comitato 23 ottobre, per la verità su Brushwood” che cerca 
di tenere alta l’attenzione sulla questione. In diverse ripre- 
se si interessano agli arrestati anche il consigliere regiona- 
le dei Verdi Oliviero Dottorini e l'on. Catia Bellillo del P.d.C.I., 
mentre sottoscrivono appelli vari in loro favore, esponenti 
locali della sinistra radicale, del sindacalismo di base e dei 
centri sociali. -I| tutto rappresenta certo un segno positivo di 
mobilitazione e solidarietà generale di fronte al pasticciaccio 
inquisitorio montato a carico dei 5, che somiglia a molti altri 
pasticciacci fatti in dI ultimi anni in varie parti del pae- 
se. 

Forse è poca cosa, ma intanto è un segnale di reazione 
di fronte all'uso tutto italiano di reprimere, intimidire e sbat- 
tere il mostro in prima pagina per creare confusione e ten- 
sione nell'opinione pubblica, bloccare le lotte sociali e sin- 
dacali, mettere a tacere ogni forma di dissenso e... riscrivere 
la storia. Insomma è la riproposizione della strategia della 
tensione di vecchia e fascista memoria. Fortunatamente in 
termini ridotti rispetto al passato, ma che continua a sbatte- 
re in galera l’anarchico “pericoloso” mentre l'impunità re- 
gna sovrana nei confronti di politici, affaristi, industriali e 
forze dell'ordine. Comunque il caso “Brushwood” resta tut- 
t'ora aperto, caratterizzato più che altro da elementi indiziari 
e teoremi vari a carico degli accusati. 

Per chi volesse esprimere la propria solidarietà a Miche- 
le ed Andrea, ancora detenuti, può scrivere loro al seguen- 
te indirizzo: Andrea di Nucci & Michele Fabiani c/o Casa 
Circondariale di Capanne, strada Pievaiona cap 06100 
Perugia (PG). 

Giordano . 


INFO IONE 


' " 


“Trapani: a otto 
anni dalla 
strage del Cpt 


Anche quest'anno, in oc- 
casione dell’ottavo anniver- 
sario della strage nel Centro 
di permanenza temporanea 
“Serraino Vulpitta”, il Coordi- 
. namento per la Pace di Tra- 
pani ha organizzato una due 
giorni di iniziative per ricor- 
dare tutte le vittime dell’im- 
. migrazione e delle frontiere 


e rinnovare l'impegno e la. 


. lotta contro tutte le leggi raz- 
ziste e per la chiusura di tut- 
(LORI. 
Venerdì 28 dicembre, an- 
‘niversario del tragico rogo in 
cui persero la vita Rabah, 
Nashreddine, Jamel, Ramsi, 
Lofti, Nasim in seguito a un 
tentativo di fuga, militanti 
antirazzisti e cittadini solidali 


provenienti da Trapani, dal- 


la provincia e da Palermo 
hanno tenuto un presidio di 
circa tre ore davanti il CPT 


per esprimere la propria vi- 


cinanza e solidarietà agli im- 
migrati reclusi. Per tutto il 
pomeriggio, un piccolo ma 
potente sound-system ha 
sparato musica che i migran- 


ti hanno dimostrato di ap- 


prezzare salutandoci e ap- 
plaudendo. i 

In seguito, gli antirazzisti 
hanno dialogato con i reclu- 
si che hanno fornito il solito 
quadro desolante delle con- 
dizioni di vita all’interno del 
CPT: scarsa qualità. del cibo 
somministrato, inadeguatez- 
za e mancanza di riscalda- 
mento degli ambienti e del- 
l'acqua corrente. E poi, sto- 
rie personali che danno la 


misura precisa del dramma 


vissuto da chi, per esempio, 
viene sbattuto in un CPT 


dopo quindici anni di perma- 


nenza regolare in Italia per 
il solo fatto di non aver potu- 
to rinnovare il permesso di 
‘soggiorno; o da chi si ritrova 
a essere “clandestino” pur 
essendo sposato con un'ita- 
liana in attesa di un figlio; o 
da chi viene scoperto a la- 
vorare in nero in campagna 
e viene condannato per que- 
sto alla detenzione ammini- 
strativa in attesa di espulsio- 
ne. L'amarezza nelle parole 
degli immigrati era palpabile 
così come la loro aperta con- 
danna delle leggi italiane 
che rendono possibili questi 
soprusi quotidiani. Gli anti- 
razzisti in piazza hanno 
espresso la loro vergogna 
per l'esistenza di strutture 
come il “Vulpitta” ma hanno 
ribadito ai detenuti il loro im- 
pegno affinché i CPT siano 
chiusi al più presto perché si 
‘tratta di una battaglia di liber- 
tà nella quale siamo coinvolti 
tutti, italiani e non italiani. 
Sabato 29 dicembre pres- 
so l'antico Palazzo della 
Vicarìa a Trapani si è tenuto 


un incontro pubblico sul te- 


ma “I flussi migratori tra 
sfruttamento, repressione e 


derive razziste” alla presen- 
za di molte persone che han- 
no addirittura riempito la sala 
conferenze. L'incontro è sta- 
to arricchito dalla partecipa- 
zione di Gabriele Del Gran- 
de, fondatore di “Fortress 
Europe”, che ha presentato 
il suo ultimo libro “Mamadou 
va a morire. La strage dei 
clandestini nel Mediterra- 
neo”. 

La discussione ha affron- 
tato e analizzato molti argo- 
menti: le dinamiche dei flus- 
si migratori, le ragioni pro- 


‘fonde legate alle fortissime ` 


sperequazioni tra Nord e 
Sud del mondo, le politiche 
repressive degli stati e dei 
governi funzionali alla tutela 
degli interessi padronali, il 
dilagante razzismo presente 
nella società, fomentato dai 
media e dalla classe politica 
con campagne allarmistiche 
e di emergenza securitaria, 
la cruda descrizione del CPT 
“Vulpitta” attraverso l'espe- 
rienza diretta di chi vi ha fat- 


to ingresso, la necessità di | 


tenere alta l’attenzione su 
ciò che accade nei CPT e 
alle frontiere. 

E stato ribadito che più le 
lotte saranno autorganizzate 
e indipendenti e più ampi 
saranno i margini di succes- 
so in vista di un miglioramen- 


to delle condizioni attuali 


degli immigrati e, soprattut- 
to, dell'unico obiettivo dav- 


. vero irrinunciabile: l’abolizio- 


ne delle leggi razziste e la 
chiusura dei Centri di perma- 

nenza temporanea. 
TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 
(da un comunicato del 
Coordinamento per la 
Pace) 


Udine: 36 
denunce per 
occupazione 


II 2 giugno del 2006 quasi 


un centinaio di compagni e 
compagne anarchici e liber- 
tari provenienti da tutta la re- 


gione strapparono al degra- 


do uno stabile abbandonato 
da anni di proprietà delle fer- 
rovie in via Scalo Nuovo. 
L'azione era la risposta 
allo sgombero ormai prossi- 


. mo dello storico Centro So- 


ciale Autogestito di via Vol- 
turno. 
“Da quel giorno via Scalo 
Nuovo da una discarica qual 
era diventata è rinata ed è 
stata il fulcro di numerose 


iniziative: dalle assemblee. 


NOTAV ai concerti, dalle 
presentazioni di libri alla di- 
stribuzione di materiale 
anarchico e altro ancora. 

. Ad un anno e mezzo di 
distanza. 36 compagni/e (per 
la maggior parte friulani ma 
anche di Trieste, Pordenone 
e del goriziano) hanno rice- 
vuto la denuncia per “occu- 
pazione abusiva”. Da quel 
che si sa sono state proprio 
le ferrovie (nonostante non 
abbiano mai richiesto lo 


sgombero del centro socia- 
le) a fare pressioni sulla pro- 


‘cura affinché le denunce an- 


dassero avanti. Subito il cen- 
tro sociale ha diffuso un co- 
municato stampa (vedi il sito 
www.info-action.info) e a 
questa vicenda repressiva 
sono state dedicate le tradi- 


zionali iniziative della festa - 


anti-natalizia e del pignarul. 
Di sicuro questo attacco 
non ci fermerà nel difendere 
e ampliare i nostri spazi di 

libertà. 
Uno dei denunciati 


Milano 
“sciopero alla 
Comedil 


Il 21 dicembre uno scio- 
pero ha bloccato la produzio- 
ne alla Comedil. Pubblichia- 
mo la cronaca della giornata 
tratta dal comunicato di soli- 
darietà con i lavoratori della 
Comedil in lotta contro 5 li- 
cenziamenti emesso dalla 


Comm. Lavoro della Federa- . 


zione anarchica milanese. 
Lo sciopero spontaneo 
dei 60 operai il 21 dicembre 
ha fermato per l’intera gior- 
nata la produzione, con il 
relativo blocco delle merci, 


alla Comedil di Cusano Mila- 


nino (Mi), azienda del grup- 
po statunitense Terex che 
produce gru per cantieri. 

I motivi dello sciopero: la 
mancata assunzione di 5 la- 


voratori “interinali”, del- 


l'agenzia Adecco, ai quali il 
responsabile dell'ufficio del 
personale, nella persona del 
sig. Marchetto, aveva assi- 
curato l'assunzione dopo un 
periodo di prova, per cui al- 
cuni di loro avevano lascia- 


to lavori con contratti a tem- 


po indeterminato. 

‘Tutto questo mentre è 
previsto il raddoppio di pro- 
duzione, dalle attuali 600 
alle 1200 gru all'anno. 

. Menzognera pertanto è la 
giustificazione di “assenza di 
mercato” addotta dall’azien- 
da peri cinque licenziamen- 
ti. 

“L'obbiettivo vero è quello 
di creare le condizioni di ri- 
catto per il massimo sfrutta- 
mento dei lavoratori e di per- 
dita completa dei loro diritti, 
di cui la recente tragedia dei 
sette operai morti alla Thys- 
senkrupp è un evidente risul- 
tato. Il 2007 si è concluso in 
Lombardia con 200 morti sul 
lavoro in un anno, una stra- 
ge il cui prezzo più alto per 
numero lo pagano i lavora- 
tori stranieri. | 

La lotta degli operai della 
Comedil rappresenta una si- 


gnificativa risposta contro la. 


precarizzazione selvaggia 
attuata dalle politiche padro- 
nali con il sostegno delle leg- 


gi dei governi (quale che ne 


sia il colore) e con la com- 
plicità dei sindacati di stato 
(Cigl-Cisl-Uil), nasconden- 


dosi dietro il paravento della . | — 


‘flessibilità”. La loro lotta è 
la dimostrazione che solo 


dalla autoorganizzazione di 
base possono venire rispo- 
ste adeguate. 


Invitiamo i lavoratori ed i. 
sindacati di base a sostene- 


re questa lotta, soprattutto a 
fare in modo che simili rispo- 
ste di difesa dei più elemen- 
tari diritti dei lavoratori sia- 
no sempre più frequenti e 
collegate fra loro per una 
maggior forza. (La Commis- 
sione Lavoro della Federa- 
zione Anarchica Milanese). 


Massa 
blocco 
antifascista 


Sabato 22 dicembre, a 
Massa, un presidio con bloc- 
co dell'ingresso ‘di un palaz- 
zo comunale da parte di un 
bel numero di antifascisti di 
varie realtà (CARC, Partito 
comunista dei lavoratori, Lot- 
ta e unità, ANPI, ANPI gio- 
vani, anarchici di Massa, 
Montignoso e Versilia) ha 


impedito lo svolgimento di. 


un'iniziativa fascista. Quel 
giorno AN, Azione giovani e 
Fiamma tricolore intendeva- 
no presentare un libro revi- 
sionista sulla strage di Bolo- 
gna e l'amministrazione co- 
munale di Massa aveva 
avuto la “brillante” idea di 
concedere loro la sala di 
Palazzo Bourdillon, proprio 


sopra alla sede dell’ANPI di 


Massa. ANPI che, opportu- 
namente, aveva diffuso un 
comunicato in cui ricordava 
che l’organizzazione di 
estrema destra Fiamma tri- 
colore chiede lo scioglimen- 
to dell’ANPI. Quindi, fare 
un'iniziativa proprio nel pa- 
lazzo dove c'è da sempre la 
sede dell’Associazione dei 
partigiani non era altro che 
una squallida provocazione; 
una delle tante provocazioni 
fasciste che caratterizzano 
questi tempi bruttissimi di 
continui e ripetuti tentativi di 
riscrivere la storia infangan- 
do la Resistenza al nazifa- 
scismo e mettendo sullo 
stesso piano vittime e carne- 
fici, partigiani e repubblichi- 


ni, combattenti per la libertà 


e oppressori. Comunque a 
Massa erano stati fatti i con- 


ti senza loste. Nonostante lo . 


schieramento poliziesco 
(con il vicequestore che, in- 
dossando la fascia tricolore, 
sembrava dare il via allo 
sgombero da un momento 
all’altro), il presidio antifasci- 
sta davanti al portone di in- 


gresso del palazzo è rimasto 
unito e determinato per tutto 


. Il tempo necessario a rag- 


giungere con l’azione diret- 

ta l'obiettivo che si era dato: 

non fare entrare i fascisti. 
Giovanni 


Vittorio 
Veneto: 
in ricordo 
di Aldo 
Pontiggia 
Nella serata del 21 dicem- 
bre scorso presso la biblio- 
teca civica il collettivo liber- 
tario “C. Giuliani” insieme ai 


“ragazzi” dell'ex circolo Pi- 
nelli hanno invitato la citta- 


dinanza a ricordare il dottor 


Aldo Pontiggia, medico anar- 
chico e grande umanista nel 
decennale dalla morte. Scar- 
sa l'affluenza al di fuori de- 
gli addetti ai lavori ma la se- 
rata è proseguita bene gra- 
zie ai tre oratori (Danilo per 
gli ex Pinelli , Codello per 
l'ex gruppo di Valdobbiadene 
e Fraccaro per i compagni 
veneziani) che dopo un'in- 


tensa biografia del compian-. 


to compagno hanno ricorda- 
to aneddoti e storie personali 


in cui l'agire dell’uomo, il 


medico e il militante hanno 


dimostrato lo spessore cul- 


turale, umano e di coerenza 
che lo hanno distinto. 

È stato attivo propagandi- 
sta ed umanista nell’aiutare 
i più deboli e gli sfruttati 
sempre all'avanguardia per 
l'assistenza alle donne con- 
tro l’oscurantismo' clericale 
tenne relazioni con i massi- 
mi istituti nazionali esteri sul 
controllo delle nascite e la 
pianificazione familiare, fu il 


medico delle sinistre locali, 


il primo a distribuire “la pil- 
lola”. Anarchico antiorganiz- 
zatore fu punto di riferimen- 
to e finanziatore del movi- 
mento da queste parti. Col- 
laborò con “Volontà” e si ten- 
ne in contatto con i più attivi 
militanti nazionali anche tra 
le diverse tendeze (fra G.I.A. 
e F.A.I. ) amico di Tommasini 
e Turroni si fece ponte tra 


l’anarchismo degli anni '50- 


'60 e i nascenti gruppi del 
‘68-77 qui nella pedemonta- 
na triveneta (Follina, Valdob- 
biadene e Vittorio Veneto). 
In ricordo i presenti 
. Per info: Dizionario 
biografico degli anarchici 
Italiani pp 370-371 
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Ciattini, 40,00; PREDAPPIO: R. - 
Rossi, 48,00; S. MARCO ARGEN- 
TARIO: M.Tripicchio, 40,00; RO- 
MA: Z. Carloni, 22,00; TORRE 
PELLICE: F. Pasquet, 40,00; 
NOVARA: F. Cagliero, 40,00; 
ROMA: V. Frusteri Chiacchiera, 
40,00; SENNORI: S. Masia, 50,00; 
LIVORNO: A. Giachetti, 40,00; 
SOCI: A. Giunti, 40,00; GENEVE: 
S. Barozzi, 100,00. 

Totale ° 1.480,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
CALESTANO: A. Pizzarotti, 80,00; 
PRATO: M. Soldi, 80,00; CASTEL- 
BOLOGNESE: G. Garavini, 80,00; 
CASTELNOVO NE’MONTI: G. 
Tondelli, 80,00; LIVORNO: Linda e 
Stefano, 100,00. 

| Totale * 420,00 


SOTTOSCRIZIONI 


FIRENZE: S. Bianchini, 100,00; S. 
STEFANO BELBO: P. Canè, 20,00; 
BERGAMO: M.Colelli, 30,00; 
MONTE S. ANGELO: N. Piemonte- 
se, 30,00; GRAGNANA: Florio, 
10,00; DAVERIO: E. Thoelke, 
500,00; BRESCIA: M. Santi, 
100,00; FIRENZE: G. Soriano,- 
100,00; MILANO: Aurora e Paolo 
ricordando Amelia e Alfonso Failla, 
200,00; NOCETO: Cico e Milena, 
100,00; ROMA: Cafiero, 110,00; 
FARA GERA D'ADDA: M. Bussini, 
30,00; DA SOTTOSCRIZIONE 
STRAORDINARIA: totale 11° 
elenco, 455,00. 
| Totale * 1.785,00 


VARIE di 
TERNI: a/m Italino, A. Pitasi, 
12,00; CELLA DI PALMIA: a/m 
Fausto, F. Minari I.Cau, 12,00; S. 
MARCO ARGENTARIO: M. Tripic- 


- chio, 8,00; TORRE PELLICE: F; 


Pasquet, 8,00; LIVORNO: A. 
Giachetti, 8,00. 
Totale * 48,00 


Totale entrate * 3.971,00 


USCITE 

composizione n. 1 77,47 
impaginazione n. 1 114,00 
stampa n. 1 480,00 
spedizione n. 1 250,00 
Commissioni bancoposta 
ec 31/10/2007 112,00. 
Imposta di bollo su e/c 8,55 


Commissione postagiro 28/11/07 


052 
Conguaglio stampa n.42 (ft 70/07) 
-9,07 
Stampa testate rosse (ft 1/08) 
144,14 
Commissione postagiro 18/12/07 
0,52 
Totale uscite * 1.178,13 
saldo n.1 2.792,87 
saldo precedente -11.623,18 
saldo finale -8.830,31 


Sottoscrizione straordinaria dal 
1 al 7 gennaio 2008 
Parma: Gruppo Cieri, 355,00; 
Imperia: M.Patrone, 20,00; Bassa- 
no Romano: P. Torricelli, 10,00; 
Castelbolognese: G. Garavini, 
50,00; Livorno: M. Zicanu, 20,00: 
Totale 11° elenco * 455,00 
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mento. Il piano dei rifiuti 
campano venne messo in 
pratica dall’amministrazione 
di sinistra e in particolar 
modo dal governatore Bas- 
solino. Forse non casual- 
mente la società vincitrice 
dell'appalto fu la Impregilo, 
allora controllata dai fratelli 
Romiti, che coltivava ottimi 
rapporti con la sinistra ulivi- 
sta. La Impregilo, utilizzan- 
do tecnologia tedesca e gra- 
zie ad una offerta al ribasso, 
si assicurò la costruzione de- 
gli impianti per il CDR e dei 
due inceneritori previsti. Nel 
giro di pochi anni furono co- 
struiti ben sette impianti 
per la produzione delle eco- 
balle-CDR. La soluzione im- 
piantistica non andava però 
di pari passo con lo sviluppo 
delle raccolte differenziate, 
che a Napoli come in gran 
parte della Campania rima- 
nevano su percentuali pros- 
sime allo zero. D'altra parte 
|a chi gestisce l'affare rifiuti 
in Campania (una commi- 
stione fra potere politico bi- 
partisan, come usa dire oggi, 
‘ potere industriale di prove- 
nienza “nordista” e potere 
mafioso, l’unico ben radica- 
to ‘sul territorio) la raccolta 
differenziata interessava ben 
poco. 

Oggi sappiamo, sulla ba- 
se della ricostruzione fatta 
dai giudici napoletani che 
hanno rinviato a giudizio 28 
fra politici, come l’attuale 
presidente della Regione, il 
PD Bassolino, imprenditori, 


come Cesare Romiti, e tecni- 
ci, le ecoballe prodotte in 


quantità enorme (si parla di 
5 milioni di ecoballe per un 
peso complessivo di circa 
6,5 milioni di tonnellate) non 
sono in grado di essere ince- 
nerite poiché la loro compo- 
sizione è fuori legge. Come 
è possibile che nessuno si 
sia accorto che le ecoballe 
erano fuori norma? Sempli- 
cemente perché nessuno 
controllava e lo stoccaggio 
delle ecoballe è un enorme 
affare per chi gestisce la 
filiera del trasporto e della 
messa in discarica “tempora- 
nea” di questa spazzatura, 
appena un poco alleggerita 
della parte umida negli sta- 
- bilimenti che la Impregilo 
gestiva in giro per la regio- 
ne. Oggi costa più conferire 
le ecoballe in discarica che 


inviarle all’incenerimento in 


Germania. Naturalmente è 
facile intuire perché nessu- 
no, a cominciare da Bassoli- 
no, controllava la qualità del- 
le ecoballe: chi è quel politi- 
cante che ha interesse a 
mettersi contro la mafia? 


Sembra che di fronte ai giu- 
dici, Bassolino si sia giusti- 
ficato dicendo che non ave- 
va letto con attenzione i con- 
tratti che aveva firmato con 
Cesare Romiti... 

-Con il tempo si sono così 
esaurite tutte le discariche, 


anche quelle riaperte in via 


- eccezionale dai vari commis- 


sari che dopo i quattro anni 
di commissariato Bassolino 
si sono alternati a far finta di 
risolvere il problema. Le di- 
scariche sono esaurite ma lo 
Stato continua a pagare ai 
proprietari delle discariche 
per lo “stoccaggio provviso- 
rio” fior di quattrini: 150 euro 
per tonnellata che bisogna 
aggiungersi ai 120 euro a 
tonnellata pagati a Impregi- 
lo. Aggiungete a queste ci- 
fre almeno 20 euro a tonnel- 
lata per il trasporto, conside- 
rate che queste cifre sono 
spesso inferiori di tre volte a 
quelle pagate realmente, e 
moltiplicate per i 6,5 milioni 
di tonnellate di ecoballe che 
attualmente si trovano in giro 


per la Campania elle regioni 


limitrofe e vi renderete con- 
to dell’enormità dell’affare ri- 
fiuti e perché in 14 anni nes- 
suno abbia avuto l'interesse 
a risolverlo. 

Il risultato fallimentare 
della politica del commissa- 


riamento, iniziata nell'ormai 


lontano 1994, è stato solo 
quello di inasprire le popo- 
lazioni delle città che ciclica- 


mente vedono cumuli di 


spazzatura formarsi sotto le 
loro case e quelle di tante 
località periferiche alle quali 
si impone di sopportare i di- 
sagi creati dal business dei 
rifiuti. 

Comunque, adesso ci 


| penserà Prodi. In un conato 


di orgoglio ha comunicato 
che lunedì 7 gennaio il go- 
verno prenderà in mano la 


questione e la risolverà, una 


volta per tutte. Prodi si av- 
varrà, fra l’altro della prezio- 
sa collaborazione di Pecora- 
ro Scanio, ministro dell’am- 


biente, che da parte sua ha” 


annunciato il varo di un pia- 
no urgente per la riduzione 
dei rifiuti prodotti e per la 
raccolta differenziata. C'è 


La discarica della politica 


però da domandarsi dove 
erano questi due statisti 
quando il loro collega mini- 
stro dell'interno, Giuliano 
Amato, alla fine del consiglio 
dei ministri del 28 dicembre 
aveva assicurato che lemer- 
genza rifiuti sarebbe stata 


risolta nel giro di 11 mesi. Si 
erano forse distratti un atti- 
mo? 

E evidente che Prodi farà 
nuovi danni. La soluzione 
non arriverà né da palazzo 
Chigi né da qualche altro 
palazzo della politica. 
=- L'emergenza rifiuti in 
Campania viene utilizzata in 
tante località quale ammoni- 
mento verso popolazioni, co- 
mitati di cittadini e associa- 
zioni che si battono contro la 
proliferazione di inceneritori 


e discariche. Il messaggio è: 


“O accettate impianti inqui- 
nanti o finirete con i rifiuti per 
strada come in Campania”. 
Questo ricatto è inaccettabi- 
le e poggia su di una vera e 
propria falsificazione della 
realtà, volutamente accen- 
tuata dai mezzi di informa- 


zione. In Campania come. 


nelle altre regioni, non è la 
mancanza.di costosissimi e 
nocivi inceneritori e di disca- 
riche ad impedire la soluzio- 
ne del problema rifiuti, ma la 
colpevole assenza di qualsi- 
asi politica di riduzione alla 
fonte, di riutilizzo, di riciclag- 
gio, di serie e diffuse raccol- 
te differenziate. Come soste- 
niamo da anni, c'è un solo 
modo per uscire dal proble- 
ma rifiuti e quindi anche dal 
“tunnel della cosiddetta 
emergenza Campania”: - In- 
vestire da subito in forme ge- 
neralizzate di raccolte “por- 


ta a porta”, a partire dalla fra- 


zione putrescibile; - Chiude- 
re con le fallimentari gestio- 
ni dei commissari straordina- 
ri, costosissime e antidemo- 
cratiche; - Restituire - dovun- 
que sia stato calpestato - il 


potere di programmazione e 
di gestione alle comunità e. 


agli enti locali, attraverso un 


percorso di reale partecipa- 
zione che veda nelle popo- 
lazioni il momento centrale . 


della decisione; - Chiudere 
da subito e totalmente - sen- 
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za deroghe di sorta - con la 
truffa dei sussidi all’incene- 
rimento (Cip 6 e Certificati 
Verdi ); - Far decollare dav- 
vero produzioni pulite, pro- 
getti estesi di riciclaggio e di 
compostaggio in grado, tra P 
altro, di creare molti più po- 


sti di lavoro. 

L'obiettivo, lo ripeteremo 
fino alla noia, è quello di “ri 
fiuti zero”. E di questi giorni 
la notizia che la città di Los 
Angeles, una metropoli di più 
di 3 milioni e mezzo di abi- 
tanti, ha raggiunto il 62% di 


raccolta differenziata, anzi 


per dirla all'inglese ha il 62% 


di “diversion” dalla discarica. 


“Se a Los Angeles si rag- 
giunge il 62% di recupero di 
materiali - commentano gli 
estensori del bollettino Am- 
biente e futuro - francamen- 
te non riusciamo a capire 
perché non si possa guidare 
Napoli fuori dalla cosiddetta 


(impropriamente) “emergen- 
“za campana”. O meglio si 
capisce: è proprio questa 


classe politica insieme al 
capitalismo assistito dell’in- 
dustria sporca italiana (FIAT, 
gruppo Falk, Ansaldo, grup- 
po Marcegaglia, ecc.) ed 
espressione dell’affarismo 
rampante nostrano legato 
alle “multiutilities” (le ex 
municipalizzate di HERA, 
ACEA e compagnia) che in- 


| coraggia la “deregulation” 


dei rifiuti ed auspica “mille 
emergenze” come quelle di 
Napoli per “mettere a segno” 
gli inceneritori tentando cosi 


— di mettere il “bavaglio” alle 


‘buone pratiche” che tutta- 
via, numerosissime, si van- 


no diffondendo qui ed ora: 


anche in Italia”. 
M.Z. 


Sullo stesso argomento si - 


veda: La questione rifiuti in 
Campania, Emergenza e 
business, UN del 20 maggio 
‘2007 - http://isole.ecn.org/ 
uenne/archivio/archivio2007/ 
un17/art4749.html 


SENZA FRONIIERE 


ndo 


brevidalm 


DANIMARCA: SQUATTING DAY 

Il 28 Dicembre è stato scelto come giornata di azione per 
le occupazioni di edifici dismessi in tutto il paese. Vari gruppi 
in tutta la Danimarca hanno dato il via ad azioni mirate a 
sollevare il problema della casa e del bisogno di spazi di 
socialità. 

La prima casa è stata occupata alle 10 del mattino e te- 


nuta fino al tardo pomeriggio. Molti degli occupanti hanno 


espresso il bisogno di un nuovo Ungdomshuset (il centro 
sociale di Copenaghen sgomberato violentemente l’anno 
scorso dalla polizia danese), ma anche un bisogno più ge- 
nerale di alloggi accessibili e di spazi liberi per la creatività. 

Una casa è stata presa di mira da un gruppo di giovani 
legati alla “Børnehuset”, uno squat di Copenaghen che è 
stato dichiarato inabitabile nel 2003 dal Consiglio di 


Copenaghen. Gli attivisti hanno deciso di lasciare la casa 


pacificamente in cambio di una promessa da parte del con- 
siglio di fornire loro una nuova casa. Una promessa che non 
è mai stata soddisfatta, aumentando così la sfiducia gene- 
rale e la rabbia verso il consiglio. 

Azioni ed occupazioni si sono svolte nelle principali città 
danesi, in maniera coordinata e condivisa. 


A parte Svendborg e Århus, dove gli edifici sono ancora. 


occupati, tutte le occupazioni che sono state rese pubbli- 
che durante il giorno sono state sgomberate nel corso della 
giornata, senza grossi scontri ma con alcuni arresti. 


BIELORUSSIA: TRASPORTI GRATIS PER TUTTI/E! 

Il 28 dicembre alcuni compagni anarchici bielorussi han- 
no organizzato a Minsk una giornata di protesta contro i prez- 
zi dei trasporti pubblici. Hanno invitato la gente a salire su- 
gli autobus senza pagare il biglietto e distribuito volantini 
per la gratuità dei mezzi pubblici. 

Nella stessa giornata, dopo un presidio in una delle piaz- 
ze cittadine, due compagni sono stati arrestati e trattenuti 
tre giorni in prigione. 


SPAGNA: SOLIDARIETÀ AI LAVORATORI IN LOTTA 
| lavoratori della fabbrica di Barcellona Frape Behr (com- 


pagnia sorella della tedesca Behr), in lotta contro un piano 


di ridimensionamento dell’azienda, che prevede 50 licen- 
ziamenti, hanno occupato e stanno autogestendo lo stabili- 
mento. La CNT/AIT ha promosso una campagna di solida- 
rietà ai lavoratori per denunciare il piano della Behr e so- 
stenere la lotta contro i licenziamenti e lo sfruttamento. 


CILE: GOVERNO ASSASSINO! 

Il 3 gennaio Matias Catrileo Quezada, un contadino 
mapuche di 20 anni, è stato assassinato dai “carabineros” 
cileni. L'assassinio è avvenuto nei pressi di Temuco, al- 
l'esterno di una fattoria autogestita sotto sgombero da par- 


te della polizia. L'uccisione di Matias Catrileo è solo l'ultimo I 


atto dello scontro tra governo cileno e comunità indigene. 
Lo sciopero della fame, che dura ormai da novanta giorni, 
sta portando ad un passo dalla morte Patricia Troncoso; una 
delle attiviste mapuche per cui sono state applicate le leggi 


‘anti-terrorismo emanate da Pinochet e mai abrogate. 


Il governo socialdemocratico di Michelle Bachelet sta con- 
tinuando la politica di repressione e genocidio nei confronti 
delle comunità indigene e di difesa dei grandi latifondi pri- 
vati contro le collettività contadine. 

| . A cura di Raffaele 

Fonti: www.ainfos.ca; www.indymedia.org; http:// 
News. infoshop.org; http: Ilinformazioneindipendente. 
noblogs.org; http://libcom.org; http:// 
barcelona.indymedia.org; http://santiago.indymedia.org 
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